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EDITORIALE

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Il metodo può ricordare quello di 

VeDrò, il thinknet trasversale fon-

dato da Enrico Letta di cui fanno 

parte i ministri Angelino Alfano e 

Nunzia De Girolamo, ma modalità e 

contenuti saranno decisamente più 

teutonici, e non solo perché il primo 

suggerimento è venuto da Angela 

Merkel. Il ritiro dei ministri nell’ab-

bazia di Spineto in compagnia esclu-

siva del premier e del sottosegretario 

alla presidenza Filippo Patroni Grif-

fi (banditi portavoce e segretarie), 

annunciato via twitter da Letta, dovrà 

essere un mix tra convivialità e auste-

rità, conoscenza tra persone e condi-

visione di contenuti. Perché l’obietti-

vo principale è quello di “fare squa-

dra”, cosa tanto più necessaria per 

una compagine in cui molti ministri 

non si sono mai incontrati prima del 

giuramento, oltre alla complessità 

derivante dalle diverse appartenenze 

politiche.

Così, anche se il team building 

consigliato dalla cancelliera tedesca 

è diventato, nel linguaggio dell’ap-

passionato di sport Letta, «fare spo-

gliatoio», il senso dell’iniziativa è 

chiaro: stringere attorno a un proget-

to comune i titolari dei vari “pezzi” 

di governo, responsabilizzarli, vinco-

larli a qualcosa di interno che tenga 

anche di fronte agli assalti esterni. 

Niente subbuteo, ma lavoro sui sin-

goli temi tra una cena (domenica) e 

un pranzo (lunedì).

Certo, nessuno nel governo, tan-

to meno il presidente del consiglio, 

può illudersi che cementare la squa-

dra la ponga automaticamente al ri-

paro dalle insidie politiche che ogni 

giorno si manifestano. Ma di sicuro 

può aiutare la concretezza dell’azione 

dell’esecutivo in direzione dei passi 

annunciati nel discorso programma-

tico.

Che i pericoli vengano dalla si-

tuazione interna e non da quella in-

ternazionale a palazzo Chigi non se 

lo nascondono. I viaggi in Europa 

sono andati bene, il messaggio augu-

rale di Obama è stato ritenuto  «non 

protocollare», domani arriverà John 

Kerry, il consiglio europeo di giugno, 

più che quello di maggio (la cui agen-

da è di fatto ormai completa) è con-

siderato il momento in cui finalmen-

te potrà prevalere quell’orientamen-

to ritenuto improcrastinabile: mette-

re sulla crescita la stessa attenzione 

dedicata fin qui al risamento. Perché 

la situazione è drammatica e ieri ne è 

arrivata una ulteriore conferma: i 

consumi, secondo i dati resi noti da 

Confcommercio, a marzo sono tor-

nati ai livelli del 2000. 

La situazione politica, però, per-

mane incerta e fa registrare ogni gior-

no un incaglio: ieri al senato France-

sco Nitto Palma, candidato alla pre-

sidenza della commissione giustizia 

ma evidentemente indigeribile per 

molti dem, è stato bocciato due volte. 

Se ne riparlerà oggi, quando però 

potrebbe arrivare il bis con Daniela 

Santanché, candidata alla vicepresi-

denza della camera. Ed è ancora caos 

sull’assemblea nazionale del Pd di 

sabato. Enrico Letta dovrebbe anda-

re, non si sa ancora se parlerà. Se lo 

farà, ribadirà la situazione di neces-

sità in cui il governo è nato e le emer-

genze economiche che è chiamato ad 

affrontare.  @mcolimberti

Sui diritti
mano libera 
in parlamento

LA PARTENZA DEL GOVERNO LA MAGGIORANZA GIÀ BALLA SUL CASO NITTO PALMA

Forte all’estero, rischia in casa.
Letta allora raff orza la squadra
Esplodono le tensioni fra Pd e Pdl, il premier cerca almeno di tenere uniti i ministri
e li porta in ritiro. Ma la grande speranza è vincere a giugno la partita europea

Spogliatoio

■ ■ ROBIN

Letta s’è dimenticato di 

aggiungere che, sempre per fare 

gruppo, dopo lo spogliatoio si 

svolgerà una gara di canottaggio 

tra Alfano e Josefa Idem.

Fosse stato americano, Machia-

velli avrebbe avuto un’intera 

serie della Fox a celebrare il cin-

quecentenario della sua opera 

maggiore. Fosse stato un libro 

francese o inglese, Il Principe co-

noscerebbe oggi ben altre celebra-

zioni della piccola mostra romana 

del Vittoriano. Sia detto con tutto 

il rispetto del caso, ma i bei quadri 

raccolti nei due corridoi della mo-

stra, le antiche edizioni delle ope-

re del segretario fiorentino, il ba-

stone di Savonarola e le versioni 

dell’opera appartenute a Fanfani e 

a Craxi, sono l’emblema di come 

l’Italia fatichi dannatamente a far 

vivere nel suo opaco presente il 

proprio scintillante passato. 

La sezione più sconfortante 

della mostra è l’ultima, in cui ven-

gono raccolte, con un misto di sde-

gno intellettuale e biasimo morale, 

videogiochi, puzzle e cartoline, 

che ritraggono il padre del pensie-

ro politico moderno. Sconfortante 

perché, malgrado si tenti di tra-

smettere il tutto con distacco pa-

ragnoseologico, patente è l’inter-

pretazione che della versione pop 

di Machiavelli s’intende dare. Co-

me se Andy Warhol non fosse mai 

esistito. “Usi e abusi” è il nome 

della sezione. E sarebbe davvero 

interessante capire perché l’espo-

sizione dell’edizione del Principe 

appartenuta a Spadolini dovrebbe 

rappresentare un suo uso ragguar-

devole, mentre la versione del ma-

gnifico videogioco canadese As-

sassin’s Creed, in cui compare un 

arrembante Niccolò Machiavelli 

guerriero, dovrebbe, viceversa, 

equivalere a un abuso della figura 

del segretario fiorentino.

Povero Principe
)  M A C H I A V E L L I  A L  V I T T O R I A N O  _

STEFANO
MENICHINI

È eccessivo pretendere che le di-

namiche parlamentari, che già 

nelle fasi politiche “normali” sono 

svincolate rispetto agli accordi di 

governo, divengano addirittura 

blindate in una stagione di dichia-

rata transizione ed emergenza.

Con l’elezione dei presidenti di 

commissione parte definitivamen-

te la diciassettesima legislatura, e 

già questo pare un miracolo.

Gli equilibri che tengono in 

piedi il governo Letta sono delica-

ti. Fa benissimo il presidente del 

consiglio a radunare i ministri per 

provare a trasformarli in una squa-

dra affiatata e solidale (anche se 

suona bizzarro immaginare Alfano 

e i suoi nel contesto tipicamente 

ulivista del ritiro in un’abbazia). 

Ma la tenuta del governo nei rap-

porti col parlamento dipenderà dal 

rispetto dei patti sottoscritti ap-

punto per la nascita del governo, 

soprattutto sull’economia. Tanti 

punti sono rimasti fuori da quei 

patti. Come capita sempre. Com’è 

capitato anche in legislature con 

maggioranze coese che s’erano 

presentate alleate al voto.

Calma e gesso dunque se nella 

scelta dei nomi per guidare le com-

missioni accadono imprevisti: la 

storia parlamentare è piena di in-

cidenti del genere. Se sui nomi non 

ci si trova, si cambiano i nomi. 

Nessun governo è mai caduto su 

una presidenza di commissione.

Questioni ben più importanti si 

presenteranno tra camera e senato, 

nelle quali non si potrà far valere 

alcun vincolo di maggioranza, so-

prattutto considerando l’anomalia 

di questa particolare maggioranza.

Intanto le riforme istituzionali, 

anche se forse è proprio sul tema 

più importante che Pd e Pdl hanno 

maturato le sintonie maggiori: sa-

rebbe anche strano il contrario, 

dopo decenni di dibattiti.

Ci sono poi i diritti civili.

Qualcuno l’ha notato fin da 

dopo il voto, sperando che questa 

circostanza potesse favorire intese 

che si sono rivelate impossibili: 

non c’è mai stato un parlamento 

dove i numeri apparissero tanto fa-

vorevoli per cambiare le cose sui 

diritti degli immigrati, sulle unioni 

civili, sulla fecondazione assistita. 

C’è un campo vasto di iniziativa 

che il Pd deve tornare a percorrere, 

per recuperare credibilità agli oc-

chi dell’elettorato e per far pesare 

una centralità compromessa da 

orrori ed errori. E non è neanche 

detto che su questi temi, tipica-

mente trasversali, debbano per for-

za consumarsi rotture col Pdl.

Se il Pd riprende vita, la sfor-

tunata diciassettesima legislatura 

potrebbe anche regalare qualche 

sorpresa positiva.  @smenichini

ASSEMBLEA PD PARTITO DEMOCRATICO

Bersani lavora all’ipotesi Finocchiaro per un segretario 
di transizione. Renzi, a sorpresa, non chiude. Stasera si 
riunisce il coordinamento A PAGINA 2

La direzione è obbligata: rimettersi a fare il Pd. 
Puntando sul riformismo lib-lab, sul welfare, su un 
partito aperto. Con Matteo Renzi  DI PAOLO GENTILONI
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■ ■ ANTONIO FUNICIELLO ■ ■

Il surfing
costituzionale
tra pretesti 
quotidiani

■ ■ RIFORME/1

MONTESQUIEU

Pretesti vari permettendo (ogni 

giorno avrà il suo pretesto: 

sono già in archivio la dissoluzio-

ne retroattiva dell’Imu e la prete-

sa non trattabile di presiedere la 

nascitura Convenzione per le ri-

forme), con questo governo si pro-

verà per l’ennesima volta a rifor-

mare il nostro sistema istituzio-

nale e costituzionale. A partire, si 

auspica, dalla legge elettorale. È 

previsto alla bisogna un soggetto 

ad hoc, la Convenzione di cui so-

pra, che dovrà nascere da una 

deliberazione delle due camere, 

che ne definisca limiti, compiti e 

tempi. Meglio se con la forza an-

che simbolica di una legge.

A premere perché sia la volta 

buona saranno la staffilata del  

capo dello Stato e la staffilata in 

miniatura del capo del governo, 

pronti a trarre le conseguenze 

estreme se la politica continuerà 

a cincischiare impotente, per pi-

grizia, litigiosità o difesa degli 

interessi della propria bottega.

L’errore della 
Convenzione, 
il sipario ora 
può calare 

■ ■ RIFORME/2

MARIO
LAVIA

Dunque, la proposta della 

Convenzione per le riforme 

era un errore? A giudicare dall’in-

successo di pubblica e di critica, 

sì. Come minimo qualcosa non ha 

funzionato. E sarebbe inutile 

ogni forma di accanimento tera-

peutico: meglio inventarsi qual-

cos’altro e calare definitivamen-

te il sipario su uno strumento che 

si è capito subito essere sbaglia-

to.

Troppo farraginoso (parla-

mentari e non parlamentari), in-

nanzi tutto, e anzi tendenzial-

mente lesivo del potere in capo al 

solo parlamento di rivedere la 

Costituzione. Troppo “appetibi-

le” per chi, come Berlusconi, non 

aspettava di meglio per pavoneg-

giarsi a padre della patria. Trop-

po stringente e al tempo stesso 

lungo, infine, il termine di 18 me-

si per una verifica a cui Letta 

aveva legato la sorte stessa del 

governo (e non si fatica a credere 

che dal Colle sia partito un gar-

bato invito a non insistere su 

questo vincolo temporale).  

SEGUE A PAGINA 4
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FABRIZIA
BAGOZZI

La concomitanza di eventi e data 

non è voluta: l’assemblea naziona-

le dem non doveva tenersi questo sa-

bato, la ripartenza dei lavori a sinistra 

lanciata qualche settimana fa da Nichi 

Vendola era inizialmente prevista per 

l’ 8 maggio e poi è slittata al’11, questo 

sabato, appunto. Ma tant’è. E a volte, 

nel precipitare degli eventi politici, il 

caso ci mette del suo. Sicché nel giorno 

in cui alla Fiera di Roma il Pd discute-

rà di ciò che è capitato dal voto in poi 

(reggenze e dintorni inclusi) avviando 

nei fatti il percorso congressuale, in 

piazza Santi Apostoli, luogo simbolo 

dell’Ulivo (e di Prodi) che qui aveva la 

sua sede, il leader di Sel ha convocato 

il popolo di sinistra (movimenti, asso-

ciazioni, amministratori locali) per 

ragionare su come ricostruirla, la sini-

stra. Suo malgrado (da Sel fanno sape-

re che con la scelta del luogo la made-

leine dell’Ulivo non c’entra nulla), la 

cosa non manca di avere una rilevanza 

simbolica. 

A parlare, al di là di esponenti del-

la società civile, Gad Lerner e Concita 

De Gregorio, e anche quello che ormai 

la gauche ha incoronato come suo cam-

pione, Stefano Rodotà. Chiude Vendo-

la, a lanciare un percorso di cui cono-

scere gli approdi «è molto presto», 

sottolinea l’indipendente di Sel Gior-

gio Airaudo: «E comunque che si arri-

vi a un partito mi pare improbabile. 

Piuttosto, Sel proverà a fare da incu-

batore», nel tentativo di recuperare chi 

si sente «orfano, dato questo governo 

che nasce in direzione ostinata e con-

traria rispetto all’elettorato di centro-

sinistra, al suo voto e alle aspettative 

di cambiamento che aveva generato». 

In contrasto con le scelte del Pd, su cui 

non non c’è intenzione di lucrare anche 

se dalla Fiera di Roma la sinistra dem 

e i dissenzienti, a partire da Pippo Ci-

vati, guarderà con attenzione a Santi 

Apostoli. Fabrizio Barca sarà in Cala-

bria, a presentare il suo manifesto. 

Lontano, per ora, da entrambi i luo-

ghi.

E alla manifestazione di Sel non 

sarà presente neppure Maurizio Lan-

dini, che per il sabato successivo ha già 

convocato da tempo un’altra piazza – 

San Giovanni – in nome della centra-

lità del lavoro sub specie Fiom. E, per 

offrire, da sindacato, un terreno demo-

cratico al bisogno di cambiamento. 

Tant’è che parleranno, oltre all’im-

mancabile Rodotà, anche Gino Strada 

e la presidente di Libertà e Giustizia 

Sandra Bonsanti. E se anche non sono 

di Landini operazioni parapartitiche 

– lui rivendica sempre per la sua orga-

nizzazione un ruolo politico: ma in 

piena autonomia e con il lavoro come 

mission – in una sinistra prossima ven-

tura la Fiom non potrà non avere un 

suo peso. Per non dire che la manife-

stazione del 18 finirà per essere, nei 

fatti, anche un grande evento anti “lar-

ghe intese”, dove troveranno sfogo  i 

maldipancia della base dem. Sel ha già 

aderito, al momento non è dato sapere 

– pur quantoprobabile – se Vendola 

parteciperà. Rimane da vedere chi del 

Pd sfilerà con la Fiom.  @gozzip011

GUIDO
MOLTEDO

Alla Farnesina c’è chi ha brindato per l’ar-

rivo di Emma Bonino. E chi continua a 

mugugnare. La gestione del ministero degli 

esteri da parte di uno di loro, l’ambasciatore 

Giulio Terzi di Sant’Agata, si è conclusa il 26 

marzo scorso, con le sue clamorose dimissioni 

annunciate in aula, a Montecitorio, in dissenso 

con il presidente Monti sul rientro dei due 

marò italiani in India. Sedici mesi è durato il 

potere di Terzi, sufficienti per far illudere mol-

ti, nelle 1320 stanze del palazzone bianco tra il 

Foro italico e lo stadio Olimpico, che finalmen-

te, al vertice, c’era qualcuno che capiva i loro 

problemi e li avrebbe tutelati in una fase criti-

ca per le caste privilegiate della pubblica am-

ministrazione. Non per tutti valeva questo ra-

gionamento. Per diversi diplomatici di lungo 

corso era evidente e dolente l’inadeguatezza 

del loro collega spesso peraltro spiazzato 

dall’autorevole ministro Andrea Riccardi, il 

leader di Sant’Egidio, più vicino a Mario Mon-

ti e spesso ascoltato più del capo della diplo-

mazia su dossier delicati, come quello israelo-

palestinese (Terzi era contrario allo status di 

osservatore conferito alla Palestina dall’assem-

blea dell’Onu, anche con il voto favorevole 

dell’Italia). Per rimpiazzarlo, in molti, al Mae, 

speravano in Massimo D’Alema, che dopo i suoi 

due anni agli Esteri, dal 2006 al 2008, aveva 

lasciato un buon ricordo, sapendo combinare 

una buona gestione politica del suo ruolo con 

una sapiente delega ai ras della Farnesina del-

le loro questioni interne. Ma ecco Emma Boni-

no, ben nota ai diplomatici italiani per il suo 

lungo impegno su diversi fronti della politica 

internazionale e per essere stata commissaria 

europea per gli aiuti umanitari e per la tutela 

dei consumatori, occupandosi tra l’altro della 

vicenda balcanica, e poi, tra il 2006 e il 2008, 

come ministro del commercio estero e delle 

politiche europee, nel governo Prodi.

Il suo dinamismo farà ballare gli indolenti 

e gli abitudinari e darà la carica ai più giovani 

e più motivati del corpo diplomatico (l’età me-

dia dei dipendenti del Mae è di cinquant’anni). 

Alcuni diplomatici che hanno avuto a che fare 

con lei, ne ricordano il temperamento tosto e i 

modi talvolta sbrigativi e saccenti; altri ne sot-

tolineano le doti, abbastanza rare in un politi-

co italiano, di persona di mondo, capace di 

dialogare con cognizione di causa con interlo-

cutori stranieri d’ogni tipo. Una sgobbona che, 

per molti versi, somiglia a Hillary Clinton. 

Quando la segretario di stato ha lasciato il 

posto a John Kerry, il suo addio è stato un mo-

mento altamente emotivo per il personale del-

lo State. Saprà anche Emma “connettersi” 

altrettanto bene con i suoi diplomatici?

Intanto, com’era da aspettarsi, ha comin-

ciato a girare il mondo e a intrecciare incontri. 

È stata a Londra e ha incontrato il suo omolo-

go, William Hague. Oggi parlerà con John Ker-

ry, proveniente da Mosca, dove ha incontrato 

Vladimir Putin per discutere della situazione 

siriana. Che sarà al centro della sua missione a 

Roma, occupata però soprattuto da quella 

israelo-palestinese. Qui incontrerà, oltre a En-

rico Letta e, appunto, Bonino, il ministro isra-

eliano della giustizia Tzipi Livni, che da Netan-

yahu ha avuto la delega del processo di pace 

con i palestinesi. Kerry vedrà anche il ministro 

degli esteri giordano Nasser Judeh. Da Roma 

dunque potrebbe ripartire il processo negozia-

le in Medio Oriente, che si è arenato nel 2010, 

per via degli insediamenti sorti come funghi 

negli ultimi anni nei territori destinati alla cre-

azione dello stato palestinese. 

Se il tentativo di Kerry segnerà qualche 

risultato – già intanto ha ottenuto da Netan-

yahu il congelamento di nuove colonie – Roma 

sarà lo snodo del rilancio del processo di pace. 

E questo sarà un primo, importante successo 

politico di un governo tornato pienamente po-

litico, anche nella sua essenziale componente 

diplomatica e internazionale. @GuidoMoltedo

Ma sabato tocca anche al cantiere di Vendola. Aspettando Landini 

Kerry, primo test per la Hillary della Farnesina. E i diplomatici osservano

SINISTRA

IL SEGRETARIO DI STATO OGGI A ROMA

RUDY FRANCESCO
CALVO

Matteo Renzi sarà oggi a Roma per discu-

tere di due candidature a segretario. La 

prima potrebbe coinvolgerlo in prima persona: 

all’assemblea dell’Anci (motivo ufficiale del 

viaggio nella Capitale), il suo rimane uno dei 

nomi più forti per la successione a Graziano 

Delrio. Ma in ballo c’è anche un’altra poltrona 

di vertice, importantissima anche se provviso-

ria: stasera, infatti, si riunirà il coordinamento 

del Pd, allargato ai segretari regionali, per tro-

vare una sintesi che scongiuri il caos nell’assem-

blea di sabato. Renzi non parteciperà alla riu-

nione, ma certamente non gli mancherà l’occa-

sione per far conoscere la sua opinione in pro-

posito.

A provare a cucire l’accordo è Pier Luigi 

Bersani. Ieri il segretario dimissionario ha in-

contrato al Nazareno il candidato di dalemiani 

e Giovani turchi Gianni Cuperlo, ottenendo la 

disponibilità a fare un passo indietro a favore di 

una soluzione condivisa. Allo stesso scopo, Ber-

sani ha già chiesto il medesimo sacrificio al 

nome che egli stesso aveva proposto, Guglielmo 

Epifani. L’impressione, però, è che il sacrificio 

vero stia diventando proprio quello di andare a 

sedere sulla poltrona di segretario: un incarico 

che – secondo le condizioni che stanno matu-

rando – dovrebbe essere esplicitamente a tempo, 

escludendo una successiva candidatura al con-

gresso, per di più in una fase che si preannuncia 

complicatissima da gestire.

Un’ulteriore difficoltà per Bersani, il quale, 

ad esempio, ha dovuto incassare l’indisponibi-

lità dell’ex governatore toscano Claudio Marti-

ni. E poco entusiasta è anche Anna Finocchiaro, 

che comunque i rumors di ieri indicavano come 

la favorita. I dubbi – espliciti e impliciti – sul 

suo nome non mancano, ma a sorpresa una vaga 

disponibilità a discuterne sarebbe venuta  pro-

prio da Renzi. Nonostante i duri scontri che 

hanno visto protagonisti fino a poche settimane 

fa il sindaco e la neoeletta presidente della com-

missione affari costituzionali al senato, da Fi-

renze non è arrivato il nyet che molti si aspetta-

vano. Più che entusiasmo, certo, il sentimento 

che filtra da palazzo Vecchio è quello dell’indif-

ferenza: Renzi ribadisce di non voler mettere 

mano almeno per ora agli affari del partito, 

chiedendo piuttosto garanzie sull’atteggiamen-

to nei suoi confronti e su alcuni posti in segre-

teria come l’organizzazione, alla quale vorrebbe 

il fedelissimo Luca Lotti.

La situazione, però, è tutt’altro che definita. 

Anche perché non è detto che l’assemblea dige-

risca qualsiasi nome le venga proposto. Il timo-

re di un nuovo caos tiene ancora vive tutte le 

possibili alternative, dallo stesso Cuperlo a  

Chiamparino a Castagnetti. Mentre a chi ipo-

tizza un congelamento delle dimissioni di Ber-

sani, è lo stesso segretario uscente a rispondere 

seccamente: «Solo illazioni». @rudyfc

Bersani lavora all’ipotesi Finocchiaro, Renzi non chiude. Stasera si decide?
VERSO L’ASSEMBLEA PD

SEGUE DALLA PRIMA

ANTONIO
FUNICIELLO

A dirla tutta, le soli vere emozioni che la 

mostra trasmette sono concentrate 

nell’agglomerato pop dell’ultima sezione. Vi-

sitando le quattro aree precedenti, quelle dei 

quadri e del bastone di Savonarola, Machia-

velli pare una specie di Marsilio Ficino della 

politica. Un uomo vocato allo studio assoluto, 

al culto dei classici, alla contemplazione delle 

forme trascendentali dell’arte politica. Un ci-

vil servant senza macchia e senza infamia in 

un tempo di turbolenze della coscienza. Un 

monaco laico. Un uomo freddo e disincanta-

to. Pago. Superiore. Terzista. Noioso.

Per fortuna il videogioco ci racconta che 

uomo fosse in realtà Machiavelli. S’intende: il 

buon senso suggerisce immediatamente come 

il videogioco non abbia nulla a che fare con 

l’esistenza terrena del nostro. E però ci parla 

di Machiavelli più del bastone d’argento di 

Savonarola. Ci fa vedere come anche Il Prin-

cipe altro non sia che l’opera perfetta di un 

uomo splendidamente imperfetto. Un uomo 

d’azione, che preferiva la vita politica alla 

contemplazione politica. Che magari non era 

dedito a fare fuori i cattivi come nel videogio-

co, ma che altro non sognava che farli fuori 

tutti. 

Il libro forse più bello tra quelli pubblicati 

di recenti e ispirati al pensiero di Machiavelli, 

è sicuramente The New Machiavelli. How to 

Wield Power in the Modern World, di quel Jo-

nathan Powell che fu, dal 1994 al 2010, capo 

dello staff di Tony Blair. La Gran Bretagna è 

dedita allo studio del segretario fiorentino. 

Anche il maggior collaboratore della 

Thatcher, il tesoriere dei Tory Alistair McAl-

pine, aveva scritto un gustoso saggio dedica-

to, insieme, a Machiavelli e al primo ministro 

conservatore, The Servant. Powell, nel suo li-

bro uscito nel 2010, sostiene in limine che 

Machiavelli non è per nulla machiavellico. Per 

poi spiegare che neppure è l’opposto del ma-

chiavellismo. Sensazione che, viceversa, in-

tende consegnare la mostra del Vittoriano.

Insomma, sostenere che quanto di più ve-

ro ci sia nel pensiero di Machiavelli non abbia 

nulla a che fare col mito che intorno a Ma-

chiavelli s’è creato negli ultimi cinque secoli, 

è un’impresa vana, prima di essere inutile e 

sbagliata. Tutti sappiamo – tutti quelli che 

qualche libro l’hanno letto – che non c’è luo-

go dell’opera machiavelliana in cui il segreta-

rio fiorentino scriva, per esempio, che “il fine 

giustifica i mezzi”. Ma la sua grandezza sta 

proprio nella circostanza che alla sua opera 

siano attribuite frasi da lui mai vergate o con-

cetti da lui mai pensati. E per capire il peso 

che il fiorentino ha esercitato sulle 

dottrine politiche e sull’universo cul-

turale occidentale, è necessario pro-

prio comprendere la forza del suo 

mito. E la forza del mito della sua 

opera più importante, di cui 

quest’anno ricorre il cinquecentena-

rio. Opera che ha talmente infuso di 

sé l’identità occidentale, da essere 

spesso trasfigurata nei suoi vizi peg-

giori, oltre che nelle sue virtù più im-

macolate. Sta in questa sublime con-

traddizione, di cui la mostra non dà 

conto, la grandezza e l’attualità del 

Principe.

Per averne concezione, un giro alla mostra 

vale comunque la pena farlo. Ma a patto che, 

subito dopo, si corra a casa a fare una partita 

ad Assassin’s Creed.

Povero Principe
• • •  M A C H I A V E L L I  A L  V I T T O R I A N O  • • •

Una brutta 
mostra ricorda 
l’opera che 
ha fondato 
la politica 
moderna
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D
ue settimane fa Giorgio Napoli-

tano ha salvato il Pd. La sua scel-

ta di accettare la rielezione al 

Quirinale per evitare un terribile 

stallo istituzionale ha avuto in-

fatti come effetto collaterale di 

evitare l’implosione del Pd. 

Superato lo shock di quella 

sera del 19 aprile, con le dimissioni di Bersani dopo l’af-

fondamento di Prodi da parte di 101 franchi tiratori, e 

varato il governo Letta, ora il Pd deve interrogarsi sul 

proprio futuro. Cominciando dalla domanda più radicale: 

esiste un futuro per questo nostro partito fondato appena 

sei anni fa? 

Nella discussione che abbiamo davanti vanno evitati 

alcuni errori di partenza. Primo: far finta di essere sani. 

Siamo al governo, non è vero? E allora perché impelagarsi 

in una discussione interna al limite del disfattismo? La 

risposta è ovvia: non siamo affatto sani, anzi appena 

qualche giorno fa ci sentivamo (e ci consideravano) quasi 

spacciati. E la frattura tra vertice e base è più aperta che 

mai.

Altrettanto inutile sarebbe circoscrivere le ragioni 

della crisi esplosa nel corso delle votazioni per il Quirina-

le a un problema di disciplina interna. Bersani ha denun-

ciato i “traditori” e la mancanza di un principio di respon-

sabilità nella prova del Quirinale. Troppo tardi e troppo 

poco, verrebbe da dire. Tradimenti e irresponsabilità sono 

stati gli effetti finali di una deriva in atto da tempo che ci 

ha portato a una sconfitta elettorale tanto più cocente 

quanto più inattesa. I nostri guai sono dunque molto più 

seri della follia di un giorno o di una gestione miope del 

dopo voto che ci ha costretti ad accettare quel governis-

simo che avevamo sempre escluso.

Discutiamo allora seriamente, prendendoci la libertà 

di andare oltre il totonomi per il segretario reggente o la 

conta tra correnti. A me è molto chiaro quel che non ha 

funzionato. Non ha funzionato la nostra linea politica. 

La vittoria congressuale di Bersani (dare «un senso a 

questa storia») si è tradotta nell’archiviazione del Pd a 

vocazione maggioritaria, del partito pigliatutto e 

all’americana guidato da Veltroni. «Noi organiz-

ziamo il nostro campo, e poi ci alleeremo coi 

moderati»: quante volte lo abbiamo sentito ripe-

tere da chi ha guidato il Pd? Peccato che i confini 

del nostro campo siano apparsi sempre più labili: 

la foto di Vasto è ingiallita dopo appena sei mesi 

e l’unico partner rimasto – Vendola – ci ha lascia-

ti alla prima prova politica del dopo voto. Per non 

parlare delle alleanze coi moderati –rimedio ai 

guasti della vocazione maggioritaria, secondo i 

vertici del partito post 2009 – che non abbiamo 

mai visto neppure da lontano. Quindi dopo tre 

anni ci siamo trovati con un Pd più schiacciato a sinistra, 

e più solo, che ha raccolto tre milioni di voti in meno del 

2008 e della precedente somma di Ds e Margherita. Una 

Quercia senza Ulivo.

Il paradosso è che al capolinea di questo percorso si è 

parlato di un fenomeno apparentemente opposto: il ridi-

mensionamento della filiera ex Pci nel governo. Come se 

all’origine della nostra sconfitta non fosse la linea seguita 

da oltre tre anni ma un improvviso rigurgito democristia-

no (tra l’altro indotto da Napolitano…). In realtà la muta-

zione del Pd verso un modello di sinistra tradizionale e 

l’incarico di governo a un quarantenne ex dc vanno di 

pari passo. La ditta torna ad assomigliare da vicino a 

quella di una volta, e come quella di una volta subisce una 

certa riduzione minoritaria e si rivolge, per governare, a 

personalità esterne o almeno estranee alla tradizione 

dominante. Ieri Prodi e Rutelli, oggi Letta e domani ma-

gari Renzi. Unica eccezione, Veltroni, il più esterno tra gli 

interni. 

Rimettere in discussione la strada fatta per oltre tre 

anni – ossia per la maggior parte della breve vita del Pd 

– non sarà facile. E forse solo una leadership certo “ester-

na” ma non octroyée, bensì conquistata sul campo da uno 

come Matteo Renzi potrebbe riuscire nell’impresa. A 

condizione che sappia essere portatrice di una visione al 

tempo stesso alternativa alla destra e vincente. 

Oggi, purtroppo, rischiamo l’esatto con-

trario: un Pd che mescola una visione tanto 

subalterna alla destra quanto minoritaria. Un 

partito in cui circola una strana idea della 

cosidetta Terza repubblica la cui cifra più che 

la riforma delle istituzioni sarebbe la legitti-

mazione pacificatrice di Berlusconi. E questa 

idea, nello stesso vertice che ha guidato il Pd 

per quasi quattro anni, convive con una linea 

di rigetto del riformismo lib-lab mascherata 

da rigetto del “neoliberismo” e accompagna-

ta da un deciso j’accuse contro l’interclassi-

smo e il pluralismo culturale, due dei pilastri 

fondanti dell’idea stessa di Pd. Una linea in qualche modo 

nostalgica della rassicurante centralità del partito di una 

volta, sia pure riproposto in versione 2.0.

Chi demonizza l’interclassismo dipingendolo come 

uno dei frutti avvelenati della stagione neoliberista del 

centrosinistra finisce del resto per scontrarsi con un ama-

ro paradosso della storia. Il classismo di ritorno è solo a 

parole a difesa dei più deboli. La realtà è tutt’altra. Così 

come a livello internazionale si demonizza la globalizza-

zione per la crisi che produce nelle nazioni ricche e privi-

legiate, dimenticando però che sta consentendo a miliar-

di di persone di uscire dalla povertà, a livello nazionale si 

manifesta a difesa dei settori relativamente più garantiti 

del mondo del lavoro. Settori ben lontani dall’essere pri-

vilegiati, naturalmente, visti salari e stipendi medi italia-

ni. Ma comunque meno esposti ai fenomeni della preca-

rietà e della marginalità che investono circa metà del 

mondo del lavoro.

Come stupirsi allora di un elettorato Pd che tende a 

concentrarsi nelle classi medie istruite e urbanizzate, nel 

pubblico impiego, nelle persone anziane, e che è debolis-

simo tra i precari, le fasce più deboli ed emarginate, i 

giovani operai, gli artigiani i commercianti e i piccoli 

imprenditori esposti alla crisi? Tutte facili prede del po-

pulismo della destra? Se così fosse, varrebbe comunque il 

monito di Franco Cassano: «Non bisogna lascia-

re al conservatorismo la confidenza con la de-

bolezza dell’uomo». 

Ma a parte il fatto che la storia offre molti 

esempi di populismo anche di sinistra, il nodo è 

altrove: una sinistra che si ponga come obiettivo 

la pura e semplice conservazione del sistema del 

welfare costruito mezzo secolo fa finisce per 

perdere di vista i più deboli e, a lungo andare, la 

propria stessa anima. Evoca continuamente i 

ceti più deboli e disagiati nei propri discorsi ma 

è priva di strumenti e apparati non dico per 

organizzarli, ma almeno per rappresentarli sul 

piano elettorale.

Quanto di buono ha fatto la sinistra europea negli 

ultimi venti anni – in pratica, tutte le sue esperienze vin-

centi – non viene discusso per essere aggiornato alla luce 

della crisi finanziaria degli ultimi sei anni; viene sempli-

cemente bollato come neoliberismo. Il rimedio? Eccolo, 

secondo i giovani dirigenti che hanno avuto maggior peso 

nella vita del Pd negli ultimi tre anni: «Solo uscendo dal 

terreno che le è stato imposto dall’avversario, rifiutando 

cioè il concetto stesso di una società degli individui, la 

sinistra potrà ritrovare la sua missione… il Pd dovrebbe 

avere la forza di affermare che l’individuo non esiste, 

senza la società». In questo thatcherismo capovolto, più 

che ai Giovani turchi la mente corre a vecchissimi operai-

smi.  

Non basta. La conseguenza –inevitabile? – di questo 

ritorno a una visione tipica della sinistra di trenta, qua-

ranta anni fa è spesso, sul terreno istituzionale, un conser-

vatorismo venato di nostalgia. Una singolare nostalgia per 

la Prima repubblica e per i grandi partiti d’antan da parte 

di una generazione che dei partiti di massa ha vissuto al 

più la stagione declinante. «Non è il crescente distacco dal 

popolo a spiegare il venir meno del ruolo assolto un tempo 

dai partiti. –cito ancora un testo dei Giovani turchi - È il 

venir meno del loro ruolo… che spiega il loro abbandono 

da parte del popolo, e anche la loro involuzione democra-

tica». 

In tutta Europa la crisi del modello novecentesco dei 

partiti è conclamata, a destra come a sinistra. Il confron-

to è sui rimedi. Semplificando, si può tracciare una linea 

di demarcazione tra chi sperimenta una fuoriuscita dalla 

crisi dei partiti in senso populista-autoritario e chi lo fa 

nel senso di una democrazia più partecipata. Nessuna 

delle due strade può negare l’evidenza, ossia che oggi gli 

elettori i partiti li guardano in cagnesco e vogliono comun-

que scegliere anche una persona e una storia personale. 

La strada indicata dal Pd col nostro atto di nascita accom-

pagna la giusta personalizzazione della politica non con 

implicazioni autoritarie ma con un di più di democrazia. 

Di qui l’interesse per la versione europea delle primarie 

introdotte dal Pd in Italia.

Ma nel Pd dei tempi recenti si è fatta avanti una diver-

sa ipotesi. Il Pd attraversa buona parte delle difficoltà ti-

piche del declino dei partiti di massa del Novecento ma lo 

fa con la testa altrove. Come il famoso pianista del saloon, 

continua a suonare lo spartito della compattezza, del di-

scutere dentro ma mostrarsi uniti fuori, dell’organizzazio-

ne che viene prima delle persone, del partito pesante (o 

robusto) che finalmente ha rimpiazzato l’insostenibile 

leggerezza veltroniana. E attorno a chi suona questo vec-

chio spartito, tutti se le danno di santa ragione. Così 

Bersani si scaglia contro la personalizzazione della leader-

ship e invoca la priorità del collettivo, ma poi (inevitabil-

mente) inonda le città con i suoi personalissimi manifesti 

prima in maniche di camicia e poi in gessato, decide di 

candidarsi alle primarie davanti al distributore di Bettola, 

addirittura esalta il suo personalissimo gramelot davanti 

allo specchio deformante di uno strepitoso Crozza.

L’invocazione del modello di una volta non solo non 

risolve i problemi dell’organizzazione del Pd. Se possibile, 

li aggrava, perché negli ultimi anni sono venute meno 

anche alcune delle ragioni che ne alimentavano la soprav-

vivenza. Ragioni legate a una “diversità” diluita dal nostro 

stesso atto di nascita e spazzata via dal dilagare di un 

partito popolato da notabili e funzionari. Non potendo 

incidere sulla realtà organizzativa del partito sul territorio, 

quell’invocazione è diventata così una sorta di collante 

ideologico tra ex. Lo stesso stimolante tentativo di Fabri-

zio Barca di sbrogliare da questo bandolo la matassa 

della crisi del Pd, tentativo che comunque va preso sul 

serio perché contiene ipotesi innovative, risente del richia-

mo a questa vecchia centralità.

Ora le idee su cui Bersani ha vinto il Congresso del 

2009 vengono riproposte da alcuni come se fossero state 

finora compresse ed emarginate. Come se aves-

simo sbandato in senso liberale e ceduto voti a 

Vendola, Di Pietro e Ingroia. Al contrario, le 

idee che ho fin qui criticato sono state la teoria 

e la prassi largamente dominante nel Pd di 

questi anni. Non sono il rimedio alla sconfitta, 

ma la sua origine. Prendere atto di questo è per 

me la premessa di una discussione congressua-

le.

Voltare pagina non sarà facile, ma la dire-

zione di marcia è ancora obbligata: rimettersi 

a fare il Pd. Riproporre la speranza del riformi-

smo liblab, aggiornato al tempo dell’Europa 

scossa dalla crisi della finanza. Puntare sulla 

qualità, sull’innovazione digitale, sul welfare universale, 

sulla produttività, sulla bellezza e lo spirito d’impresa. Su 

cambiamenti strutturali per ridurre le diseguaglianze e 

non sull’illusione di una redistribuzione statalista. Sull’Eu-

ropa federale. Su un sistema istituzionale semipresiden-

ziale e in grado di decidere. Sul rigore di regole e principi 

liberali in alternativa alla prepotenza e al privilegio del 

capitalismo finanziario e di relazione. Su un partito aper-

to, alla Rete e alle reti civiche. Insomma, tornare a spera-

re in una grande maggioranza democratica. Sono le rispo-

ste che aspettiamo da Matteo Renzi e che mi auguro il Pd 

sappia costruire insieme a lui.

La strada è obbligata:
rimettersi a fare il Pd

La vittoria di 
Bersani si è 
tradotta nel 
tramonto della 
vocazione 
maggioritaria

Le difficoltà 
sono tipiche 
del declino
dei partiti
di massa 
del Novecento

Una nuova pagina

Puntare sul riformismo 
lib-lab. Sull’innovazione 
digitale. Sull’Europa 
federale. Su un sistema 
semipresidenziale. Su un 
partito aperto. Con Renzi
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SEGUE DALLA PRIMA 

MARIO
LAVIA

Se si è trattato di un errore poli-

tico, o piuttosto di uno slancio 

eccessivamente ottimistico, a 

questo punto non cambia 

molto. Perché sul terreno re-

sta una “polizza sulla vita del 

governo” priva di vita: i fa-

mosi 18 mesi di verifica non 

ci sono più. Ma evapora an-

che l’angoscia di stoppare un 

Cavaliere che francamente 

era difficile vedere calato nel-

la parte di un Aldo Bozzi e 

forse anche le istanze nobil-

mente conservatrici di chi 

non vorrebbe cambiare nulla 

(e di questi orientamenti ce ne so-

no, a sinistra).

 Quello che era e resta sacrosan-

ta invece è la connessione fra il go-

verno e gli obiettivi (non lo strumen-

to indicato) delle riforme costituzio-

nali e – of course – la legge elettorale: 

ma essendo il governo Letta un ese-

cutivo con una grande base parla-

mentare, è nelle condizioni per as-

sumere sulle proprie spalle il compi-

to certamente non 

facile ma neppure im-

possibile e comunque 

improcrastinabile di 

avviare il meccani-

smo riformatore. Di 

farlo secondo le pro-

cedure previste dalla 

Costituzione e dai re-

golamenti parlamen-

tari. 

Può, dunque, il 

ministro per le rifor-

me Quagliariello, an-

che giovandosi del contributo dei 

“saggi”, portare alla discussione del 

consiglio dei ministri le ipotesi legi-

slative sul superamento del bicame-

ralismo, sulla riduzione del numero 

dei parlamentari, e poi ancora sulla 

nuova legge elettorale. 

Se poi l’esecutivo riuscisse a por-

tare all’esame del parlamento anche 

la questione della forma di governo 

–semipresidenzialismo o premiera-

to, in sostanza – sarebbe ancora 

meglio. 

Sarebbero a quel punto le com-

missioni Affari costituzionali di 

camera e senato a preparare i testi 

di legge , anche ascoltando esper-

ti non parlamentari, per le rispet-

tive aule. Che, rispettando l’arti-

colo 138, potrebbero in un tempo 

ragionevolmente non lunghissimo 

approvare le riforme a larga mag-

gioranza.

In definitiva, sbarrata la strada 

della Convenzione, di complicata 

gestione politica e di dubbia effica-

cia pratica, altre strade possono 

essere percorse. Enrico  Letta le im-

bocchi, e presto.

 @mariolavia

L’errore della Convenzione, 
il sipario ora può calare
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Si imbocchi 
un’altra via:
il governo 
deve portare   
in parlamento 
le sue proposte

Cara Europa, nella lettera di ieri, avete scritto che 

la simpatica ministra italo-congolese Cécile Kyenge, 

responsabile dell’Integrazione, «ha preso forse troppo 

sul serio l’affermazione di Bersani quando, in campa-

gna elettorale, fra lo stupore di milioni di esodati, 

disoccupati, inoccupati, diceva che il primo provvedi-

mento del primo consiglio dei ministri del suo governo, 

sarebbe stato la concessione della cittadinanza italia-

na a tutti i figli di emigrati che nascono in Italia». La 

speranza di Bersani di far convivere pacificamente lo 

ius sanguinis della legge italiana e lo ius soli degli Sta-

ti Uniti, «rendendo più civile e meno razzista il nostro 

paese», è un’aspirazione nobile: ma la fretta della 

ministra rischia di compromettere tutto, come sa il 

prudente Enrico Letta.

Egidio Mereu, Genova

Nuovi italiani tra sangue, suolo e cultura
Caro Mereu, la prudenza di Enrico Letta non è solo 

doverosa (non rientra nel programma del governo 

il problema della cittadinanza) ma realistica: una ri-

voluzione culturale come quella immaginata dalla mi-

nistra Kyenge non è affare di governo, potendo sperare 

di concretizzarsi solo con una iniziativa trasversale di 

tutto il parlamento. Dove, per ora, giacciono almeno 

otto proposte di legge, segno che il problema è sentito, e 

altre sono in arrivo. Infatti a “complicare”, o forse a 

favorire la coesistenza tra cittadinanza per sangue e 

cittadinanza per suolo, ci si è messa anche una buona 

idea del montiano Riccardi e del berlusconiano Giova-

nardi, lo ius culturae: cioè, dare la cittadinanza ai 

bambini extracomunitari, nati da genitori residenti in 

Italia da almeno un anno, al momento dell’iscrizione 

alle scuole elementari (6 anni) o, come più cauto propo-

ne Riccardi, al termine delle elementari (11 anni). In-

somma, si diventerebbe nuovi italiani dopo aver appre-

so la lingua, la cultura e le abitudini di vita sociale, 

pubblica e privata del paese. Vedremo di saperne di più 

quando anche i testi di queste proposte saranno scritti 

e depositati in parlamento. Ma l’idea di fare della cul-

tura il fattore dirimente per acquistare la cittadinanza 

(in un paese dove un terzo dei cittadini sono analfabe-

ti di ritorno) a me pare tutt’altro che una romantiche-

ria.

Per quanto mi riguarda, impastato di diritto roma-

no, tra lo ius sanguinis e lo ius soli ho sempre preferito 

il primo. Del resto, la maggioranza dei paesi con lunga 

storia (tranne gli Usa), adotta il criterio della discen-

denza (sangue) e non quello del luogo di nascita (suolo). 

Si dà il caso che i paesi postcoloniali adottino in casa 

propria il diritto del suolo, e che i paesi di più antica 

tradizione nazionale (europei, asiatici, americani) 

adottino il criterio della discendenza, ma non tutti nei 

termini pressoché esclusivistici che la Prima repubblica 

italiana varò nel 1992, in articulo mortis. I paesi che 

adoperano un mix delle due forme giuridiche sono il 12 

per cento di tutti gli stati dell’Onu, tutti gli altri hanno 

preferito integrare marginalmente la forma giuridica 

adottata. Se si dovesse seguire il comprensibile ma in-

genuo entusiasmo della signora Cécile, dovremmo dare 

la cittadinanza a 80 mila bambini extracomunitari che 

nascono ogni anno in Italia e regolamentare retroatti-

vamente i 600 mila minori che sono nati da noi. Non è 

possibile. Il “meticciato” lo lasciamo ai fanatici delle 

culture autolesioniste. Che allontanano la soluzione dei 

problemi, illudendosi di avvicinarla.
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Così avviene da più di trent’anni, ininter-

rottamente, con l’eccezione di qualche ri-

forma fatta per via diretta – i referendum dei 

primi anni Novanta – e dissolta per via dele-

gata dalle camere, presunti interpreti della 

volontà popolare.

A definire la superficie della ristruttura-

zione ci ha pensato lo stesso capo del governo 

nel suo discorso di investitura alla camere, 

aggiungendo all’ormai stazzonato bagaglio di 

ordinanza in cui è stipato il repertorio di sag-

gi occasionali o professionali, il tema dell’at-

tuazione dell’articolo 49 della Costituzione. 

Quasi a sottrarlo all’inconcludenza rassegna-

ta con cui è stato fin qui trattato.

È sotto gli occhi di tutti, o dovrebbe es-

serlo, il deserto crescente di procedure e ga-

ranzie democratiche che la mancata attuazio-

ne degli articoli 49 e 67 della Costituzione 

nella Prima repubblica, unita ai virus degene-

rativi della forma partito nella seconda, ha 

provocato: con la conseguenza che, vigessero 

da noi le regole della solo apparentemente  

vicina Germania, il nostro palcoscenico par-

lamentare sarebbe popolato diversamente. 

L’inattuazione del divieto di mandato im-

perativo, in più, ha consentito di confondere, 

miseria e nobiltà, prezzolati fenomeni di mo-

bilità parlamentare e movimenti animati da 

ragioni politiche, mescolando finti traditori e 

veri mercanti di uomini.

L’imposizione del rispetto di alcune regole 

elementari ai cittadini che vogliano riunirsi 

per contribuire a determinare la politica na-

zionale, e ancor più a quanti reclutino allo 

stesso fine altri cittadini in un rapporto ge-

rarchico immutabile, rende diversa la politica  

italiana da quella di altri paesi europei e co-

munque istituzionalmente “occidentali”, ed 

inquinata la genuinità stessa della nostra 

competizione elettorale e dialettica parla-

mentare. Per averne un esempio non occorre 

andare lontano: la coalizione inedita e inopi-

nata che compone il governo nazionale è for-

mata da due partiti assai diversi nella con-

sentita vivacità interna, entrambi intuibil-

mente attraversati da tensioni e contrasti po-

tenti, devastanti sul volto di uno soltanto dei 

due e inesprimibili senza conseguenze nell’al-

tro. 

Fossimo cittadini germanici anziché ita-

liani, quindi, i nostri partiti sarebbero vinco-

lati al rispetto di un non invasivo corpo di 

norme e sanzioni diretto a garantire l’organiz-

zazione democratica interna, la trasparenza 

dei finanziamenti, la difesa dell’ordinamento. 

Si avrebbero conseguenze non solo in termini 

di estetica istituzionale, quanto di sostanza 

democratica.

Con tali norme e probabili 

sanzioni dovrebbero fare i conti, 

tanto per fare un semplice e non 

casuale esempio, le formazioni 

che si pongano il fine di compro-

mettere l’esistenza unitaria delle 

repubblica, o che disconoscano 

garanzie di libertà di accesso o di 

disciplinato dissenso, o che ne-

ghino la stessa sostituibilità de-

mocratica dei capi. Ma anche il 

fenomeno nuovo e sfuggente di un 

progetto che si sviluppa senza re-

sponsabili formali, diretto a superare la 

forma partito per sostituirlo con manife-

stazioni di volontà e decisioni di masse 

senza nome e senza conoscibilità di vagan-

ti nell’etere, sempre meno impermeabile e 

sempre più scassinabile. 

Lautamente finanziati epperò lasciati in 

pace, potrebbe essere il motto della trionfan-

te partitocrazia. 

Naturalmente, nessuna norma potrà im-

pedire di adorare o fingere di adorare il pro-

prio capo, in ossequio alla legge naturale dei 

rapporti di forza: ma un meccanismo giuridi-

co di vigilanza sul formarsi delle decisioni e 

sulle garanzie di un regolato diritto al dissen-

so attenuerebbe la esistente dispari-

tà di condizioni, anche agli occhi de-

gli elettori.

Fossimo, invece, in Francia – so-

lo per fare un esempio – non sarem-

mo in balia di un maremoto ad ogni 

occasione elettorale e ad ogni profi-

larsi di un partito di tendenza, come 

ben sanno padre, figlia e nipote alla 

guida del Fronte nazionale, le cui 

percentuali nel paese e nelle camere 

sono del tutto incomparabili, come 

la stabilità della Francia, con le no-

stre. Questo paragone è una dedica per 

quanti, per ignoranza o interesse, si ostinano 

a giudicare irrilevante il peso di una legge 

elettorale nella vita istituzionale e democra-

tica di un paese.

La nostra è la peggiore possibile, come la 

nostra classe politica se non riuscirà ancora 

una volta a cambiarla.  (1-continua)
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Una vigilanza 
sul formarsi 
delle decisioni 
e il diritto 
al dissenso
fa la differenza
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